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Con tutto questo davanti agli occhi è davvero diffi-
cile, oggi, sopportare la distanza tra chi ha perso
la sua vita nel lavoro o per la causa in cui credeva,
tra chi “agisce” la politica e chi la manovra, inve-
ce, piegando tutto al proprio personale interesse.

La distanza tra il mondo attorno, il suo dolore,
i suoi sogni e la sua fatica e il piccolo asfittico corti-
le di casa dove animali addomesticati ingrassati
da farine artificiali girano senza sosta nella ruota
del criceto. Risulta di lampante evidenza, in un
giorno come questo, la manifesta assenza di visio-
ne, di prospettiva, di talento e di capacità di chi
guida l’Italia in un’opportunistica navigazione a
vista, concedendo manciate di mangime a chi
strilla più forte, sempre dando le spalle alla sto-
ria, al mare, al mondo, sordo ad ogni voce che
non sia la propria o quella dei propri scherani, la
voce della stanza accanto. Sordo – nonostante
quello che ieri è stato sancito per la prima volta in
una sentenza - anche alla sicurezza dei suoi lavo-
ratori nelle fabbriche e nei cantieri.

Inadeguatezza, è la parola. La drammatica ina-
deguatezza di uomini modesti di fronte non solo
di fronte a compiti immani ma anche ordinari, e
insieme l'inconsapevolezza dell’essere inadegua-
ti. La tracotanza che sempre si sposa alle medio-
cri qualità. L'incapacità di misurare se stessi nel
tempo che ci è dato, la coscienza di sé e il peso
delle proprie responsabilità. Di questo, come sem-
pre cogliendo lo spirito del tempo, parla il film di
Nanni Moretti di cui fuori sincrono discettano
esperti di Chiesa. Non parla del Papa, ma del Pote-

re come è diventato e dell'impossibilità di incar-
narlo da parte di chi, con ragione e sentimento,
sente il peso cupo della Storia. Del destino di tutti
al cospetto del destino di ciascuno: della distanza
tra la propria storia individuale e la vorticosa mar-
cia della Storia collettiva.

Se proprio dobbiamo tornare a noi, al cortile,
conviene farlo prendendo in mano un dettaglio di
queste giornate e provando ad osservarlo come
fosse la prima volta. Un ingrediente solo, della
zuppa quotidiana di frattaglie, per ritrovarne il gu-
sto e l'eventuale disgusto. Un frammento: 15 per-
sone indagate a Milano per falso in atto pubblico,
consiglieri comunali provinciali e anche un sinda-
co, tutti Pdl. Hanno falsificato 800 firme nel listi-
no Formigoni, quello dove il presidente della Re-
gione è stato costretto dal premier all'ultimo mi-
nuto ad inserire i nomi della sua igienista dentale,
Nicole Minetti, e del suo fisioterapista Puricelli.
Uso l'indicativo perché le prove sono granitiche: il
magistrato non ha disposto perizie calligrafiche,
ha chiamato i firmatari a testimoniare. È sua que-
sta firma? No. Grazie, avanti un altro. Più di mille
persone interrogate, ottocento firme false accerta-
te. Uno dei consiglieri di centrodestra ne ha falsifi-
cate più di cento. Diranno certamente che è stata
una sua iniziativa: eccesso di zelo. Bisogna però
mettersi nei panni di chi, per cento volte, inventa
cento nomi. Un uomo pubblico per giunta: voi lo
fareste, se non ve lo avessero chiesto? Vi esporre-
ste ad un simile rischio, commettereste un così
plateale reato se non ci fosse un committente di
peso a chiederlo? L’animo umano è imperscruta-
bile, certo. Il sospetto resta legittimo. E dunque?
Saranno annullate le elezioni? I colpevoli e i be-
neficiari pagheranno per la truffa? Con calma,
tranquilli. Intanto Milano è stata riempita di ma-
nifesti rossi che dicono «via le Br dalle Procure».
Così. Tanto per confondere un po’ le idee, infa-
mia gratuita, consueto disprezzo della storia e
della memoria di chi in procura e, lo vedete, an-
che altrove per mano dei terroristi è morto e muo-
re davvero.❖
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Maroni ora guarda
verso il Pirellone

A
lla fine, la soluzione del caso Firmigo-
ni potrebbe essere l’ingresso anzitem-
po di Maroni al Pirellone. Pochi in
maggioranza sono disposti a credere

che il governatore lombardo rimarrà alla gui-
da della Regione fino al 2015, essendo per leg-
ge al suo ultimo mandato. Se vuole avere chan-
ce di correre per un ruolo di governo naziona-
le, da leader o da ministro, al massimo nel
2013 Formigoni dovrà optare per il Parlamen-
to, abbandonando il suo attuale incarico. E il
numero due del Carroccio è da tutti gli ambien-
ti del centro destra indicato come il miglior
candidato possibile alla successione. Ora l’in-
chiesta milanese sulle firme false, nata dalla
battaglia del Radicale Marco Cappato, rischia
di accelerare il passaggio di testimone. L’esito
del lavoro della magistratura non lascia margi-
ni di ambiguità: stando a quanto dichiarato
dai cittadini convocati dagli inquirenti, delle
firme depositate in calce al listino del governa-
tore 770 sono false. Se, anche per via della
mancata solidarietà del Carroccio, Formigoni
fosse costretto alle dimissioni, Maroni avrebbe
la strada spianata. Certo il suo partito ha già la
guida di Piemonte e Veneto, ma i leghisti pos-
sono comunque far valere l’assenza di un can-
didato di peso del Pdl e soprattutto la fedeltà,
più che mai necessaria a Berlusconi, nel votare
tutti i provvedimenti ad personam. Ieri pro-
prio dagli uomini più vicini al ministro Maroni
è trapelata la massima irritazione («Formigoni
ha proprio rotto i c…»). Con toni più urbani il
capogruppo leghista in Regione Galli ha detto
apertamente che «la politica potrà solo prende-
re atto della decisione che adotterà la magistra-
tura», giudicando degli «inetti» i pidiellini. A
stretto giro gli ha risposto il presidente della
provincia di Milano Podestà, ricordando come
il nome inserito all’ultimo minuto nel listino
del presidente, e verosimilmente alla base del
pasticcio, non fosse quello della nota Nicole Mi-
netti, ma di un leghista. Volano gli stracci.❖
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